


                              SOGNI PERICOLOSI

Spense la sigaretta e poi s’alzò dalla poltrona. Guardò in giro per la sala. Poi si chiese il perché. Forse doveva essere sicuro che non ci fosse nessuno? Dopo avere raggiunto i cinquant’anni senza essersi mai accompagnato a un chicchessia e quindi senza figli? Il giorno dopo era lunedì, per cui si tornava al lavoro. Ma come aveva passato quella domenica? Giusto aspettando il lunedì! Cos’altro se no? Si coricò a letto. Poi prese a fissare il soffitto. Pensò per l’ennesima volta a cosa avrebbe voluto fare nella vita. Forse aiutare qualcuno o meglio, forse almeno aver provato ad aiutare qualcuno? Sapeva di non essere mai stato per lo più egoista e non avendo mai avuto mire professionali o finanziarie, almeno, almeno quello gli sarebbe piaciuto poterlo fare. Alla fine s’addormentò senza rendersene conto. Poi come tutti iniziò a sognare. Era notte e lui stava camminando piano e con fare distensivo. La strada era male illuminata e non vedeva anima viva oltre a un gatto intento a cercar da mangiare in un cassonetto di rifiuti e a dei topi che strisciavano sotto i marciapiedi come dei ladri. Poi a un certo punto udì delle grida in lontananza. Aumentò il passo in quella direzione finché i suoi occhi riuscirono a mettere a fuoco tre figure umane. Avvicinandosi ancor più constatò fossero due uomini e una donna. Lei stava gridando qualcosa verso di lui.
· Mi aiuti…mi aiuti! Mi vogliono uccidere! –
Allora lui si rivolse ai due che la tenevano ferma.
· E’ vero ciò che dice questa donna? –
· Sì, amico mio! E’ una puttana che non ha rispettato le regole del marciapiede e non ha voluto capire chi comanda qua. Vuoi farle compagnia? –
· Io no ma neanche voi. –
A quelle parole uno dei due uomini si lanciò verso l’estraneo che solo alzando un braccio fece sì che l’altro volasse veloce contro un muro cadendo poi a terra tutto sanguinante. L’altro ne fu impressionato.
· Ma tu chi sei? Cosa vuoi da noi? –
Non fece tempo a terminare la domanda che aveva tirato fuori una pistola. Riuscì a sparare ma avendo l’estraneo alzato un braccio, al momento dello sparo la pistola si rivolse verso chi stava sparando. La donna si sentì salva.
· Grazie, mi ha salvato la vita! –
· Vada ora. Questi non le daranno più fastidio. Però le consiglio di lavorare in un’altra zona. Addio. –
· Addio e grazie ancora. –
Quando si svegliò quella mattina, fece la scoperta di ricordare il sogno di quella notte per filo e per segno. Sorrise davanti allo specchio mentre si lavava i denti. 
· Stanotte sono stato un eroe! –
Po scoppiò a ridere. Dopo circa un’oretta uscì per recarsi al lavoro. Quando terminò la giornata in ufficio, prima di tornare a casa volle andare a un supermercato non molto lontano da lì per fare un po’ di spesa.  Comprò dei cibi già confezionati per la sua poca voglia di stare ai fornelli e poi andò alla casse a pagare. Mentre aspettava il suo turno, s’accorse di una donna che lo stava fissando. Come anche lui le rivolse lo sguardo, quella ne approfittò per fargli una domanda.
· Mi scusi ma…lei…lei è forse quello…quello che…ieri sera…possibile? –
· Mi scusi signora ma oltre a non conoscerla devo dirle di non averla mai vista prima. –
· Mi scusi allora…ieri era buio…lei assomigliava a un signore che…mi scusi ancora. –
· Non c’è problema. –
Poi pagò e tornò a casa. Mentre era in auto però, pensava a quella donna. Pure a lui sembrava di averla già vista. Ma dove? In un sogno? Gli venne da sorridere. Pensò che ci mancava solo d’incontrare nella realtà persone incontrate nei sogni. Quella sera si sentì più stanco del solito poiché aveva avuto un lunedì molto pesante in ufficio. Mangiò poco o niente e dopo aver acceso la televisione ascoltò un po’ di telegiornale serale e poi la spense. Andò in sala. Accese una sigaretta. Poi ne fumò una seconda. Dopo di che prese la strada della camera da letto. Incalzò il pigiama e poi, come da suo solito, prese a fissare il soffitto. Gli tornò in mente il sogno della notte precedente. Lo reputò veramente strano ma non gli era dispiaciuto per come si fosse svolto. Alla fine si addormentò sempre senza accorgersene. Di conseguenza arrivò il sogno anche quella notte. Era di sera e stava passeggiando in maniera spensierata in un grande giardino pubblico. Almeno così gli sembrava. C’era poca gente essendo l’inizio di primavera e quindi con la temperatura dell’aria un po’ bassa. Lui però non sentiva freddo ma solo un senso di pace interna. Appena svoltato un sentiero di ciottoli però, si trovo innanzi a una brutta scena. Una ragazza giovane stava lottando contro quattro ragazzi che la stavano trascinando dietro a dei grossi cespugli. Poi la ragazza si mise a urlare e lui ne rimase impressionato.
· Cosa state facendo voi? Lasciate andare subito quella ragazza! –
I quattro non lo avevano visto arrivare e rimasero per un attimo sorpresi e confusi. Poi si riebbero e rivolsero all’uomo qualche avvertimento.
· Guarda che questa è carne per giovani! Dai gira al largo! –
· No, vi ho detto di lasciare quella ragazza e subito! –
I quattro si diedero un’occhiata tra di loro e mentre due tenevano ferma la giovane, due estrassero i coltelli e si diressero verso lo sconosciuto.
· Adesso ti facciamo vedere un bel film. –
Come brandirono il braccio in aria per lanciare un fendente, l’uomo alzò una mano e successe che le lame dei due coltelli andassero a conficcarsi nei loro stessi stomaci. I due stramazzarono a terra in una larga pozza di sangue. Gli altri due mollarono la presa della ragazza e senza pensarci due volte se la diedero a gambe.
· Grazie signore! Senza di lei non so come sarebbe potuta finire… -
· Stai più attenta però! Girare da sola a quest’ora e in questi posti isolati non è una buona idea. –
· Sì! Sì! Grazie, grazie. –
Poi anche lei si mise a correre via.  Il mattino quando lui si svegliò fece subito caso come anche quel sogno riuscisse a ricordarselo tutto. Gli venne da sorridere ripensandoci.
· Sono diventato un eroe dai poteri extra normali. Peccato che ciò avvenga solo nei miei sogni. Avessi quei poteri da sveglio, allora sì che mi divertirei. –
Poi gli venne da riflettere sulle situazioni dei suoi sogni. Situazioni che lo vedevano sempre pronto ad aiutare qualcuno.
· Non male questo! –
Concluse. Il giorno continuò come sempre. Casa, lavoro, spesa, casa. Quel giorno però dovette fare un salto alla posta a ritirare una raccomandata di cui aveva ricevuto solo l’avviso. Diede il tagliando alla impiegata allo sportello e quando questa tornò con la lettera tra le mani si bloccò di colpo dopo aver dato un’occhiata al viso del cliente. 
· Mi scusi…ma lei…ieri sera…ai giardini pubblici…lei… -
· Non capisco cosa vuol dire signorina. Io non l’ho mai vista. Quindi non so come aiutarla. –
· Mi scusi. La stavo confondendo con una persona che mi ha fatto del bene. Lei gli assomiglia molto. Mi scusi ancora. –
· Non c’è nessun problema. Grazie. Buona serata. –
Quando tornò all’auto, notò che questa volta anche lui era rimasto un po’ scioccato da quell’incontro. Assomigliava davvero alla ragazza che aveva salvato dalle grinfie dei quattro giovani. Anzi, era sicuro che fosse proprio lei. Ma com’era possibile? Sognava o viveva la realtà? O uno o l’altro! Entrambi non era possibile e credibile. A casa ci rifletté su per un bel po’. Iniziò a esaminare bene quei due eventi o sogni che fossero. Gli extrapoteri. Primo caso strano. Usati sempre per salvare qualcuno e non per altro. Ciò non gli dispiacque. Ci sarebbe rimasto male se nel sogno li avesse usati per qualche rapina o in tutti i casi per far soldi. Quindi? Tutto bene ma…ma le persone dei sogni che poi ritrovava nella realtà? Come si spiegava questo? Solo con la voglia di far del bene? Di aiutare qualcuno? Rimaneva tutto più che strano. Comunque concluse non trattarsi di brutti sogni. Anzi! Quando quella sera si ritrovò sul letto a fissare il suo soffitto di sempre gli venne da sorridere. 
· E questa notte? Dove andrò? Chi salverò? Un’altra donna? –
Sorrise e senza rendersene conto chiuse gli occhi e s’addormentò. 
Era solo. Come anche negli altri sogni. Passeggiava felice e in pace con sé stesso. Poi si guardò intorno. Ma non vide le solite piante, i soliti fiori e in più c’era un caldo asfissiante. Si rese conto che faceva fatica a respirare. E poi gli insetti! Quanti insetti! Ma dove si trovava? Guardando bene gli sembrava di essere in una giungla ma non per modo di dire ma per precisa identificazione. Camminava piano seguendo un sentiero stretto e non sempre facile da individuare. A un certo momento gli parve di sentire un lamento, come di un bambino. Proveniva da un punto non molto lontano da lui e nella direzione in cui stava andando. Fece un’altra trentina di metri e si ritrovò davanti a un bambino che stava piangendo. Avrà avuto dagli otto ai dieci anni e rimaneva in piedi immobile come se qualcosa lo stesse trattenendo fisicamente. Lui si avvicinò per capire bene a cosa fosse dovuta la sofferenza di quel bambino. Appena fu a meno di un metro da lui, gli fu immediatamente chiaro. Il bambino aveva un piede su una mina antiuomo. Lui capì subito che doveva ricorrere ai suoi extra poteri. Sì, ma quali? Si chiese. Iniziò a muovere braccia e mani ma non succedeva niente. Rimase qualche secondo a pensare. Poi fece capire a gesti al bambino di continuare a non muoversi nel più assoluto dei modi. Lui capì che gli era rimasto solo un extra potere, forse poco extra ma molto potente. Si avvicinò piano piano al bambino e con un piede iniziò molto ma molto lentamente a spostare il suo piedino per fare posto al proprio. Quando la manovra fortunatamente riuscì, il bambino era fuori pericolo e lui con dei gesti gli fece segno di allontanarsi. Gli mandò un bacio con la mano. L’altro si allontanò di corsa. Prima di sparire alla sua vista si voltò e dopo avere giunto le mani in segno di preghiera e di ringraziamento chinò il capo e poi scappò via. Lui rimase indeciso sul da farsi. In fondo era in un sogno. 
· Beh… -
Pensò.
· Almeno in questo sogno ho cambiato soggetto. Non più donne ma bambini che poi sono il meglio della vita. –
Poi pensò ancora.
· E se togliendo il piede la mina esplode e io muoio davvero? In un sogno? Comunque questo dovrò per forza verificarlo. –
Accese una sigaretta. La fumò tutta e poi spostò il piede.
Al funerale c’erano poche persone. In particolare due vicine che lo conoscevano bene.
· E’ morto come un cane. –
· La fine di quelli che vivono solo per sé stessi. -
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